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Le Missioni nel sec. XIX 

Con la restaurazione religiosa degli inizi del sec. XIX riprendono le missioni d’oltremare. Vengono fondate numerose Congregazioni e opere di aiuto alle missioni. D’apprima i missionari partono senza appoggio dei loro governi ma alla fine del secolo quando gli imperialismi europei si suddividono il mondo sono essi ad introdurre i missionari nelle colonie conquistate. L’evangelizzazione se ne avvantaggia ma crescono anche le ambiguità che preoccupano il papato che auspica e favorisce il sorgere di Chiese locali con proprio clero e religiosità autoctona. 

All’inizio del secolo Inghilterra e Francia sono le due potenze in concorrenza per il dominio dei mari: l’Inghilterra favorisce le missioni protestanti e la Francia quelle cattoliche. La missione si rilancia come viaggi ed esplorazioni e come espansione della propria nazione ma anche come bisogno di portare il vangelo tra i “selvaggi”. L’evangelizzazione è accompagnata sempre da uno sforzo civilizzatore e umanitario. I missionari sono insegnanti, medici e a volte anche uomini di cultura. La prospettiva europeocentrica lamenta il ritardo nella civilizzazione di questi paesi e siccome si pensa che la civiltà non può che essere quella europea, il cristianesimo è la Religione di tale Civiltà.

Nel sec. XIX le missioni occupano un posto di rilievo nelle coscienze dei cristiani che mettono ogni sforzo per organizzarle: trovare fondi, personale mettere in atto strutture. L’esempio viene da ambienti protestanti inglesi;: i battisti che fondano a Londra la London Missionary Society. Si cominciano a pubblicare bibbie nelle varie lingue e si fa appello a tutti per far fronte alle spese. Questo diventa presto uno stimolo per i cattolici. La concorrenza si fa spietata. In Francia nel 1817 viene fondata da Pauline Jaricot un’Associazione destinata a propagare la fede. In seguito nacque l’Opera della Santa Infanzia e molte altre associazioni e riviste per sostenere e diffondere le missioni. Un gran numero di sacerdoti parte dall’Europa sollecitati per lo più dai vescovi degli Stati Uniti. Alle antiche Congregazioni missionarie:  Missioni Estere di Parigi, Lazzaristi …si aggiungono i grandi ordini: gesuiti, francescani, domenicani…e vengono fondate una miriade di congregazioni specificamente missionarie: 53 maschili e 200 femminili. La Francia ha il primo posto nel popolo di Propaganda fide, segue l’Italia e la Germania. In Italia nascono: le Missioni Estere, i Comboniani, le Missioni della Consolata, i Saveriani.
I missionari protestanti provengono da molteplici società e da differenti denominazioni e sono soprattutto inglesi, ma anche tedeschi, olandesi, svizzeri e francesi. 

Il metodo missionario dipende molto dalla provenienza dei missionari e dalla loro matrice religiosa (protestanti e cattolici).

Missioni e colonizzazione

Le missioni vanno anche viste nei rapporti tra l’Europa e il resto del mondo. Lo slancio missionario precede la colonizzazione. Dopo il 1870 le potenze europee gareggiano da rivali nella conquista di nuovi spazi: nel 1885 il Trattato di Berlino divide l’Africa in zone di influenza. Ora la colonizzazione apre un campo immenso all’evangelizzazione e la missione può favorire la colonizzazione. Potenze coloniali e 
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missioni si associano in un’azione comune: scuole, ospedali…Il colonizzatore desidera  che  i  missionari appartengano alla propria nazionalità. I missionari tutta












non sono sempre in sintonia con i colonizzatori. Sono più vicini al popolo e spesso protestano per gli abusi dei colonizzatori e questi a volte li considerano come un potere rivale. 

L’emigrazione europea nel mondo

Nel sec. XIX l’emigrazione europea prende un’ampiezza considerevole. Tutte le confessioni cristiane varcano i mari. 

Il Canada grazie alla forte natalità dei canadesi francesi e l’apporto dell’immigrazione irlandese conosce una rapida crescita della comunità cattolica.

Negli Stati Uniti tutte le confessioni usano la libertà che lascia loro la costituzione. Battisti e metodisti diventano le prime denominazioni del paese. Il cattolicesimo si irrobustisce con l’immigrazione europea. Sono soprattutto gli Irlandesi ma anche gli Italiani, i Tedeschi e i Polacchi…Due vescovi si sforzeranno di integrare la Chiesa cattolica nella società americana e di difenderne l’originalità rispetto alle chiese europee e fanno di tutto per limitare gli effetti della condanna di “americanismo” da parte di Leone XIII

Nell’America Latina all’inizio del secolo si registra l’indipendenza delle colonie spagnole e portoghesi.

In Australia si registra una forte immigrazione irlandese e si ha una grande espansione del cattolicesimo.

Nell’Oceania si contendono il passo protestanti e cattolici. Tra i missionari cattolici va ricordato P. Damiano Vesteur.

In India cattolici e protestanti entrano in concorrenza con le rispettive scuole.

In Cina il governo non vuole fare entrare commercianti e missionari. In seguito i missionari cattolici avranno passaporto francese, ma vengono visti come stranieri solidali con le potenze europee che sfruttano economicamente la Cina. 

In Giappone gli Stati Uniti e gli Europei nella seconda metà del secolo ottengono l’apertura dei porti e il diritto di costruire chiese per i connazionali. Quando nel 1873 il Giappone si apre alla civiltà occidentale la libertà di culto è concessa a tutti. 

In Africa si stabiliscono molte congregazioni tutte europee. Un ruolo straordinario l’ebbe il card. francese Lavigerie creato arcivescovo di Algeri. Fonda i Padri Bianchi e le Suore Bianche. I missionari dovranno adattarsi agli usi africani. L’Africa entrerà nella Chiesa però solo per mezzo degli africani. Quando con il Congresso di Berlino (1885) viene spartita tra Francia, Belgio, Inghilterra, Portogallo e Germania l’evangelizzazione si organizza all’interno di ciascuna colonia è il grande avvio della Chiesa d’Africa. Un’altra forma di presenza fu quella di Charles de Foucauld.

La predicazione cristiana dà luogo però molto presto a forme di sincretismo. Il contatto tra le culture è stato troppo rapido e alcuni si forgiano un cristianesimo africano. Nel Congo belga per es. nasce il Kimbamghismo(1945).
